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Case Operaie
Se le inform azioni che abb iam o assun te  sono e- 

sa tte  e rispondono  al vero  stato  delle cose, non 
a n d rà  m olto che il Consiglio d ire ttivo  de lla  nostra  
b en em erita  Società O p era ia  di M utuo Soccorso, 
sarà  ch iam ato  a fissare il g io rno  in cui debba 
teners i P ad u n au za  da ind irs i fra  i soci O perai 
ed ogni o rd in e  di c ittad in i, p e r  av v isa re  ai modi 
m igliori di t r a d u r re  in a tto  il p rogetto  p er la co­
s tru z io n e  nella  n o s tra  c ittà  di case operaie .

Se le cose stanno  cosi, se v e rrà  p resto  fissata 
tale ad u n an za , noi non possiam o che d ich ia ra rcen e  
lieti. L’ associazione o p era ia  nostra  d a rà  così ese­
cuzione ad una  deliberazione p re s a , a llo rch é  il 
v ice-p residen te  di essa, signor B orrean i G iuseppe, 
fece la p roposta  di cui facem m o r ip e tu te  volte 
cenno in questo  g io rn a le ,  e p o trà  farsi u n ’ id ea  
del m odo in cui la p roposta  stessa  v e r rà  accolla 
da lla  c ittad inanza . O ltre  a  ciò nella d i s c i s s io n e  
c h e , ce rto  si fa rà  am plissim a in to rno  a ll’ im p o r­
tan te  argom ento  tu tti av ranno  il mezzo di essere  
perfe ttam en te  illu m in a ti su lla  q u es tio n e , e s a rà  
facile  assai app ig lia rsi al s istem a pel qua le  s ta ­
ranno  le m aggiori p ro b ab ilità  di r iu sc ita , perocché 
non è a  c red e re  che l’ad unanza  e la conseguente 
d iscussione che vi si te r r à  abb iano  a  r iu sc ire  
s te r i l i ,  d e s titu ite  d i ogni feconda conseguenza.

d i c i :

P E F ^ L E  E  F I O R I
DI ALFONSO KARR

'Sua moglie si lagnava qualche volta della me­
lanconia della casa.

— Incolpane i diamanti, rispondeva, ma essi ne 
saranno disonorati, perduti, chiama mia sorella, fa 
venire qualcuno, se ti fa piacere, ma lascia ch’io 
la faccia finita con queste pietre, bisogna che la 
natura mi ceda il suo segreto per intero; io so ora 
mai di che cosa li fa e come li colora, ma l’uomo 
non può mettervi tanto tempo come essa. Bisogna 
che io trovi dei processi speditivi, io li ho quasi 
trovati, e rido quando penso che vi sono ancora 
degli imbecilli che.comperano delle pietre in questo 
momento.

Un mattino, Enrico che aveva passato la notte 
nel suo laboratorio, ne uscì pallido più d’emozione 
che di fatica.

— Ah! ah! presto, si vada a chiamare Eichstall, 
il gioielliere.

— Che hai , Enrico? diceva sua moglie, i tuoi 
occhi sono smarriti e mandano fuoco.

Ré

Noi qu ind i am iam o rip e te rlo , aspettiam o, d irem o 
quasi con una  ce rta  ansietà, che quell’ ad u n an za  
si faccia, perch è  persuasi della  bon tà  d e ll’ is titu ­
zione di case operaie, fau to ri convinti di queste , 
sarem m o lie ti che anche la nostra  c ittà  ne andasse 
a d o rn a , e che ne andasse deb itrice  a ll’ in iziativa 
della  nostra  associazione di m utuo  soccorso, e n ­
tra ta  così nelle sim patie  e nella v ita  de lla  c itta ­
d inanza, che tu tti fu rono  conten ti, com e di o n o ­
rificenza a ciascuno ind iv idua lm en te  toccala, della  
m edag lia  d ’argen to  agg iud icala  alla  società d a lla  
g iu ria  d e ll’Esposizione Nazionale di Torino.

In a ttesa  però  di tale adunanza  in cui le  varie  
ragioni saranno  vag liate  ed i varii sistem i d is ­
cussi, ci sia lecito e sp rim ere  anco ra  u n a  volta 
a lcune idee in p roposito , a ttin te  ad  uno s tud io  
im parzia le  dell’argom enlo  delle case o p era ie  e 
delle nostre  condizioni locali. E p rim a  di tu tto  
noi, dobb iam o  d ich iara rlo , com e già ci sch ie­
ram m o, così sem pre  ci sch ie re rem o  fra  coloro i 
quali nelle  case o p era ie  respingono asso lu tam ente 
l’idea di un  g rande  casam ento in cui abb iano  ad 
ab ita re  gli operai. C’inducono in q u es ta  convin­
zione v arie  considerazioni: in p rim o  luogo un 
g ran d e  casam ento  non risponde alle  no rm e de l­
l’igiene, perch è  si verificherebbe l’agglom eram ento  
di varie  fam iglie in un  sol luogo ris tre tto . In 
secondo luogo si p ro c u re re b b ero  facili litigi fra  
gli operai d iven ta ti p ro p rie ta rii  di a lcune fra le 
cam ere  del casam ento, pei m u ri e per le scale

— Che cosa ho, lo vedrai fra poco.
Giunse il gioielliere.
— Signor Eichstall, disse Enrico, dandogli una 

carta piegata, clic cosa vi è qua dentro?
Il signor Eichstall esaminò molto diligentemente 

una piccola pietra che era chiusa nella carta, e disse:
•— È uno dei più bei rubini che abbia mai ve­

duto in vita mia. Volete venderlo?
— Non ancora disse, Enrico, ma io ve ne ven­

derò trecento il mese venturo; io l’ho fatto questa 
notte; è un po’ piccolo, ma domani ne farò uno 
grosso come la vostra tabacchiera.

Il gioielliere guardò la signora Walstein in modo 
compassionevole; gli pareva infatti che suo marito 
fosse pazzo.

Enrico era pur troppo in preda ad un terribile 
delirio; però non era men vero che avesse fabbri­
cato nella notte un rubino.

Il gioielliere lo esaminò nuovamente con atten­
zione, poi disse:

— Signor Walstein, io non credo allo scherzo 
che volete farmi; ma quello che io so si è che 
questo è un vero bellissimo rubino.

— Ebbene!
— Ebbene! o voi volete burlarvi di me, o qual­

cuno si burla di voi.
— Quanti rubini vi sono in città simili a questo.
— Sette od otto.
— Domani io ve ne mostrerò quindici; dopo do­

mani... oh! dopo domani...

com uni; in terzo  luogo infine e p e r tacere d ’a ltre  
considerazion i, il pensiero  di d iv en ta re  uno fra 
i m oltissim i co m p ro p rie ta rii di un  g rande  casa­
m ento, non è sp rone sufficiente al risp arm io  ne­
cessario  affine di consegu ire  tale scopo. Noi siam o 
q u in d i, lo abbiam o già detto  a ltre  volte, fautori 
delle case operaie  sep a ra te , perch é  questo  sistem a 
è p iù  consono al concetto che tu tti si form ano 
delle case operaie , risponde  alle  no rm e dell’igiene 
ed ha l’incon testab ile  vantaggio  di p re sen ta re  un 
p rem io  m aggiore a ll’operosità , suscitando  cosi viem ­
m eglio  l’am o re  al lavoro  ed al risparm io . O ltre a 
ciò, e non è questo  u n  argom ent i di poco peso, a 
favore del, ch iam iam olo  cosi, q u a r tie re  operaio, 
in quasi tu tti i paesi che ci hanno precedu ti 
nella  istituzione delle case operaie , si è seguito  
il sistem a di cui ci d ich iaram m o e d ich iariam o 
tu tto ra  fau to ri, m en tre  fu abbandonalo , com e r i ­
conosciuto poco risponden te  al concetto d e ll’isti­
tuzione a  cui si voleva d a r  v ita, il s istem a op­
posto, in quei pochi luoghi in cui sul p rincip io  
e ra  stato  adottato , quasi a titolo di esperim ento , 
e di paragone fra  i due  sistem i.

D obbiam o poi d ire  che avu to  rig u a rd o  alle 
condizioni nostre  locali, non è, secondo noi, d a  
m ettersi in  m ente di fa r cose g rand iose , di in­
n a lza re  u n  g ran d e  q u a r tie re  operaio , perocché 
non abbondano  certo  nella nostra  c ittà , sp ro v v is ta  
affatto di in d u s trie  m an ifa ttu rie re , gli operai nel 
vero  senso della  paro la , e perchè  i mezzi di cu i,

Enrico cadde al suolo; si rialzò, si mise a letto; 
aveva la febbre ed il delirio.

»
Si sparse la voce che Enrico di Walstein era di­

venuto pazzo, credendo di far delle pietre preziose. 
Egli era divenuto pazzo, è vero, ma di gioia per 
averne fatte.

Egli volle che si riempisse la sua camera di 
fiori.

— Ah! io son vendicato, sciamò, vivano i fiori, 
abbasso i diamanti! dei rubini! io fabbricherò una 
casa di cui le pietre saranno rubini; il pavimento 
smeraldi, i veri diamanti.

Ma no; diverrebbero troppo comuni, non ne voglio, 
voglio darmi il lusso della pietra da taglio.

Ah! ah! ah! diceva ridendo, andate a chiamarmi 
tutte quelle belle dame tanto orgogliose per i loro 
diamanti; non ci sono più diamanti.

— Maria Anna, della tua famosa collana che 
costa trenta mila franchi, noi vuoi tu sei soldi? 
spicciati, domani non costerà tanto.

Ah! come son felice: i diamanti hanno fatto pian­
gere la mia cara Maria, ed io ho disonorato, ho 
soppresso i diamanti.

Gettate tutti questi rubini per la finestra; vi sono 
troppi rubini qui, non si sa dove camminare; sco­
pate via i rubini, sono buoni per i viali del giar­
dino.

Grazie mio Dio, d’avermi permesso di compiere"
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